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Art. 1.  

OGGETTO DEL REGOLAMENTO  
 

1. Il presente Regolamento, adottato nell’ambito della potestà regolamentare prevista dall’art. 52 

del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, istituisce e disciplina ai sensi  dall’art. 1 

comma 641 e seguenti della legge 27 dicembre 2013, n. 147 e s.m.i., il tributo sui rifiuti 

(TARI).  

2. Per quanto non previsto dal presente regolamento si applicano le disposizioni di legge vigenti. 
 

Art. 2 

PRESUPPOSTI E DECORRENZA DELLA TASSA 

 

1. Il tributo è dovuto da chiunque, persona fisica o giuridica, possieda, occupi o detenga a 

qualsiasi titolo locali o aree scoperte, a qualsiasi uso adibiti, suscettibili di produrre rifiuti 

urbani. La mancata utilizzazione del servizio di gestione dei rifiuti urbani e assimilati o 

l’interruzione temporanea dello stesso non comportano l’esonero del tributo. 

2. L’obbligazione tributaria decorre dal giorno di inizio del possesso dell’occupazione o della 

detenzione dei locali e delle aree soggette a tributo. 

3. L’obbligazione tributaria cessa il giorno in cui termina l’occupazione, la detenzione o il 

possesso a condizione che il contribuente presenti la dichiarazione di cessata occupazione ai 

sensi del successivo art.  8. 

4. In caso di dichiarazione presentata successivamente ai termini previsti dal vigente 

regolamento, il tributo è dovuto fino alla data di presentazione della denuncia salvo che per lo 

stesso immobile sia già assolto il tributo da un altro contribuente. In tali casi la cessazione può 

essere disposta d’ufficio. 

 

 

Art. 3 

GESTIONE E CLASSIFICAZIONE DEI RIFIUTI 

 

1. Le modalità organizzative dei servizi di conferimento, raccolta e trasporto dei rifiuti urbani ed 

assimilati sono disciplinate nel “Regolamento per la gestione dei rifiuti urbani ed assimilati” 

approvato con deliberazione del Consiglio comunale n. 42 del 27/09/2012. 

 

 

Art. 4 

MODALITÀ DI COMPUTO DELLE SUPERFICI 

 

1. Sino alla compiuta attivazione delle procedure per l’allineamento tra i dati catastali 

relativi alle unità immobiliari a destinazione ordinaria e i dati riguardanti la toponomastica e 

la numerazione civica interna ed esterna di ciascun comune la superficie delle unità 

immobiliari a destinazione ordinaria iscritte o iscrivibili nel catasto edilizio urbano 

assoggettabile al tributo è costituita da quella calpestabile dei locali e delle aree suscettibili 

di produrre rifiuti urbani e assimilati. 

2. Successivamente all’attivazione delle  indicate  procedure  di allineamento la superficie 

assoggettabile al tributo delle unità immobiliari a destinazione ordinaria iscritte o 

iscrivibili nel catasto edilizio urbano, s a r à  pari all'ottanta per cento della superficie 

catastale, determinata secondo i criteri stabiliti dal Decreto del Presidente della Repubblica 

23 marzo 1998, n. 138. Il comune comunicherà ai contribuenti le nuove superfici imponibili 

adottando le più idonee forme di comunicazione e nel rispetto dell’articolo 6 della legge 27 

luglio 2000, n. 212. 

3. Per le altre unità immobiliari la superficie assoggettabile al tributo è costituita da quella 

calpestabile, misurata al filo interno dei muri. 
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4. La superficie complessiva è arrotondata al metro quadro superiore se la parte 

decimale è maggiore o uguale a  0,50; in caso contrario al metro quadro inferiore. 

5. Per le altre unità immobiliari, la superficie di commisurazione del tributo, è pari a quella 

calpestabile, con esclusione di quella parte di essa ove si formano di regola rifiuti speciali 

non assimilati, a condizione che il produttore ne dimostri l’avvenuto trattamento in 

conformità alla normativa vigente. 

6. La superficie calpestabile viene misurata come segue:  

 

a) La superficie dei locali assoggettabile a tariffa è misurata al netto dei muri, pilastri, 

escludendo i balconi e le terrazze; 

b) La superficie delle aree esterne assoggettabile a tariffa è misurata sul perimetro interno 

delle stesse, al netto di eventuali costruzioni su di esse insistenti; 

c) La misurazione complessiva è arrotondata al metro quadrato per eccesso o per difetto, a 

seconda che la frazione sia superiore-pari o inferiore al mezzo metro quadrato. 

7. Per i distributori di carburante son di regola soggetti a tariffa i locali, nonché l’area di 

proiezione al suolo della pensilina ovvero, in mancanza, una superficie forfettaria di mq. 20 

per ciascuna colonnina di erogazione. 

8. Sono esclusi dalla determinazione della superficie calpestabile assoggettabile a tributo i 

locali e le aree che per loro natura, uso e obiettive condizioni di non utilizzabilità non sono 

suscettibili di produrre rifiuti: 

a) I locali e le aree per l’esercizio di culti ammessi nel territorio dello Stato, con 

l’eccezione dei locali annessi adibiti ad uso abitativo o da usi diversi da quello del culto 

in senso stretto; 

b) I locali o porzione di essi con altezza inferiore a 1,5 mt; 

c) I locali privi di arredo e materiali di qualsiasi natura che siano privi di allaccio alle 

utenze (acqua, energia elettrica, gas ecc…) per i quali sia evidente l’effettiva condizione 

di non utilizzabilità; 

d) Le superfici destinate al solo esercizio di attività sportiva, ferma restando l’imponibilità 

delle superfici destinati ad usi diversi quali spogliatoi, servizi igienici, uffici, bar…; 

e) I locali tecnici quali cabine elettriche, vani ascensori, locali contatori ecc…; 

f) I locali destinati a celle frigorifere, locali di essicazione e stagionatura senza lavorazione, 

i forni per panificazione, i forni e le cabine di verniciatura…; 

g) Locali e aree utilizzati esclusivamente per il deposito di legna e simili; 

h) I locali dichiarati inagibili o inabitabili da autorità competenti; 

i) Le superfici su cui insistono stabilmente botti, serbatoi, silos, cisterne; 

j) I locali e le aree o porzioni degli stessi ove si formano di regola rifiuti speciali non 

assimilati agli urbani ai sensi delle vigenti disposizioni, a condizione che il produttore 

specifichi nella planimetria allegata alla dichiarazione le superfici sulle quali vengono 

prodotti e ne dimostri l’avvenuto trattamento in conformità alla normativa vigente. 

k) I locali e le aree con produzione di rifiuti assimilati agli urbani superiori ai limiti 

quantitativi individuati nell’art. 12 del Regolamento comunale per la Gestione dei Rifiuti 

Urbani ed Assimilati a condizione che il produttore ne dimostri l’avvenuto trattamento in 

conformità alla normativa vigente. 

l) Le aree impraticabili o intercluse da stabile recinzione; 

m) Le aree adibite in via esclusiva al transito o alla sosta gratuita dei veicoli; 

n) Per gli impianti di distribuzione di carburante  le aree scoperte su cui insiste l’impianto 

di lavaggio degli automezzi e le aree visibilmente adibite in via esclusiva all’accesso e 

all’uscita dei veicoli dall’area di servizio e dal lavaggio. 

Sono altresì escluse dal tributo ai sensi della vigente normativa: 

o) Le aree scoperte, ad eccezione di quelle operative, pertinenziali o accessorie a locali 

tassabili e  le aree comuni condominiali di cui all’art. 1117 del codice civile che non 

siano detenute o occupate in via esclusiva; 

Tali condizioni devono essere indicate nella dichiarazione originaria o di variazione e 
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direttamente rilevabili in base ad elementi obiettivi o da idonea documentazione. 

 

 

Art. 5 

UTENZE DOMESTICHE: QUOTA FISSA E QUOTA VARIABILE 

 

1. Per “utenza domestica” si intende l’utilizzo di locali adibiti esclusivamente a civile abitazione 

e loro pertinenze. Costituiscono pertinenza di ogni abitazione gli immobili dichiarati come tali 

dal contribuente, classificati nelle categorie catastali C/2, C/6,C7. La quota fissa della tariffa 

per le utenze domestiche è determinata applicando alla superficie dell’immobile e dei locali 

che ne costituiscono pertinenza le tariffe per unità di superficie parametrate al numero degli 

occupanti, secondo le previsioni di cui al punto 4.1, all.1, del Decreto del Presidente della 

Repubblica 27 aprile 1999, n. 158.  La quota variabile della tariffa per le utenze domestiche è 

determinata in relazione  al numero degli occupanti, secondo le previsioni di cui al punto 4.2, 

all.1, del Decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1999, n. 158. 

2. Per le utenze domestiche si applica la tariffa corrispondente al numero di occupanti del 

nucleo familiare del contribuente, facendo riferimento alla composizione del nucleo familiare 

risultante dai registri anagrafici. 

3. Per le unità immobiliari a uso abitativo e le relative pertinenze occupate da due o più nuclei 

familiari la tariffa è calcolata con riferimento al numero complessivo degli occupanti 

l’alloggio, che sono tenuti al suo pagamento con vincolo di solidarietà. 

4. Per le utenze domestiche occupate da soggetti iscritti all’AIRE o non residenti il numero di 

occupanti di ogni abitazione e relative pertinenze viene presuntivamente stabilito in misura 

pari a 3 fatta salva la  possibilità per il contribuente di dichiarare  l'effettivo nucleo familiare  

desumibile dal certificato del comune di residenza. 

5. Per le unità abitative tenute a disposizione da soggetti che hanno trasferito la residenza presso 

case di cura o di riposo, a condizione che non risultino locate, il numero degli occupanti è 

fissato in misura pari a 1 previa presentazione della dichiarazione. 

6. Alle pertinenze, così come definite dal precedente comma 1, si applica la sola quota fissa in 

ragione dello stesso numero di occupanti dell’abitazione. 

7. Per le utenze domestiche, ai locali non pertinenziali, si applica la sola quota fissa in ragione di 

un occupante. 

8. Le variazioni del numero dei componenti dei nuclei familiari residenti, sono acquisite 

dall’ufficio anagrafe del comune e comportano l’adeguamento del tributo a decorrere dal 

giorno in cui la variazione si è verificata. 

9. Per il calcolo della tariffa delle utenze domestiche si utilizzano i coefficienti (allegato 1 - 

DPR 158/1999) stabiliti annualmente dal Consiglio Comunale con la delibera di approvazione 

delle tariffe. 

 

 

Art. 6 

UTENZE NON DOMESTICHE: QUOTA FISSA E QUOTA VARIABILE 

 

1. Nelle utenze non domestiche rientrano tutti i locali ed aree diversi dall’uso abitativo. 

2. Ai fini dell’applicazione della tariffa i locali e/o le aree relative alle utenze non domestiche 

sono classificate secondo le categorie definite nella tabella Allegato A al presente 

regolamento redatto sulla base dell’allegato 1), tabelle 3a) e 4a), del D.P.R. n. 158/99, sulla 

base dell’attività risultante dal certificato d’iscrizione alla CCIAA, nell’atto di autorizzazione 

o di inizio attività. Qualora tale classificazione non risulti possibile, si applica la tariffa 

prevista per l’attività che reca voci d’uso assimilabili, per attitudine quantitativa e qualitativa, 

nella produzione dei rifiuti urbani. 

3. Per la determinazione della tariffa si applicherà la categoria corrispondente all’effettivo 

utilizzo qualora, per l’esercizio dell’attività stessa, siano utilizzati locali e/o aree che 

presentino diversa destinazione d’uso (es. superficie vendita, esposizione, uffici, locale di 



 6 

stoccaggio, ecc.). In tutti i casi in cui non sia possibile distinguere la porzione di superficie 

destinata per l’una o l’altra attività, si fa riferimento all’attività principale desumibile 

dalla visura camerale o da altri elementi. 

4. Nelle unità immobiliari adibite a civile abitazione in cui sia svolta anche un’attività 

economica o professionale, alla superficie a tal fine utilizzata è applicata la tariffa prevista per 

la specifica attività esercitata. 

5. Le utenze non domestiche sono articolate in categorie caratterizzate da omogenea potenzialità 

di produzione di rifiuti, per ciascuna delle quali sono individuati i coefficienti per la 

determinazione della quota fissa (kc) e della quota variabile (kd) del tributo stabiliti 

annualmente dal Consiglio Comunale con la delibera di approvazione delle tariffe. 

 

Art. 7 

TRIBUTO PROVINCIALE PER L’ESERCIZIO DELLE FUNZIONI DI TUTELA, 

PROTEZIONE ED IGIENE DELL’AMBIENTE 

 

1. Alla tassa sui rifiuti, ai sensi dell’art.14, c. 28, del D. L. 201/2011 e s.m.i., si applica il 

Tributo provinciale per l’esercizio delle funzioni di tutela, protezione e igiene dell’ambiente 

di cui all’art. 19 del D.Lgs. 30.12.1992, n. 504. 

2. Tale tributo è calcolato nella misura percentuale deliberata dalla Provincia sull’importo della 

tassa sui rifiuti e viene riscosso secondo le  modalità stabilite dalla vigente normativa. 

 

 

Art. 8 

DICHIARAZIONE 

 

1. La dichiarazione deve essere presentata entro il 30 giugno dell’anno successivo alla data di 

inizio del possesso o della detenzione dei locali e delle aree assoggettabili al tributo. Nel 

caso di occupazione in comune di un’unità immobiliare, la dichiarazione può essere 

presentata anche da uno solo degli occupanti.  

2. La dichiarazione, redatta su modello messo a disposizione dal comune, ha effetto anche per 

gli anni successivi sempreché non si verifichino modifiche; in tal caso, la dichiarazione va 

presentata entro il 30 giugno dell’anno successivo a quello in cui sono intervenute le 

predette modificazioni. Al fine di acquisire le informazioni riguardanti la toponomastica e la 

numerazione civica interna ed esterna di ciascun comune, nella dichiarazione delle unità 

immobiliari a destinazione ordinaria devono essere obbligatoriamente indicati i dati 

catastali, il numero civico di ubicazione dell'immobile e il numero dell'interno, ove esistente. 

3. Per l’applicazione della TARI si considerano le superfici dichiarate o accertate ai fini dei 

precedenti prelievi sui rifiuti. Le dichiarazioni di cui ai commi precedenti devono essere 

presentate solo nei casi di nuove attivazioni o di variazioni. La dichiarazione deve essere 

presentata nei seguenti casi: 

a) Inizio del possesso, dell’occupazione o della detenzione; 

b) Variazione degli immobili posseduti, occupati o detenuti; 

c) Verificarsi o venir meno dei presupposti per il riconoscimento delle riduzioni previste 

dal vigente regolamento; 

d) Nel caso di decesso del contribuente da parte dei familiari conviventi, dei co-obbligati o 

degli eredi dello stesso; 

e) Cessazione del possesso, dell’occupazione o detenzione; 

f) Variazione dei dati relativi alla residenza / recapito del contribuente non residente. 
 

Se i soggetti  passivi non ottemperano a quanto sopra dettagliato, l’obbligo di dichiarazione 

deve essere adempiuto dagli eventuali altri occupanti, detentori o possessori, con vincolo 

di solidarietà. La dichiarazione presentata da uno dei coobbligati ha effetti anche per gli 

altri. 

4. La dichiarazione deve contenere:  

a) le generalità dell’utente e la sua residenza o domicilio fiscale, incluso codice fiscale e la 
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partita IVA (se posseduta); 

b) l’eventuale diverso indirizzo presso il quale trasmettere comunicazioni e bollettini di 

pagamento, l’indirizzo di posta elettronica e, ove disponibile, l’indirizzo di posta 

elettronica certificata;  

c) il titolo qualificativo dell’occupazione (proprietà, locazione, …); 

d) per le utenze non domestiche: il tipo di attività svolto e il codice ATECO relativo 

all’attività prevalente, assegnato dalla CCIAA o dagli ordini professionali; 

e) l’ubicazione dell’immobile cui si riferisce la dichiarazione: via o località, numero civico 

principale del fabbricato, il piano, la scala e il numero interno; 

f) gli identificativi catastali dei locali e delle aree occupate e, in caso di unità immobiliari 

non a destinazione ordinaria, la superficie calpestabile; 

g) in caso di dichiarazione iniziale, la data di inizio occupazione o conduzione dei locali e 

delle aree;  

h) in caso di dichiarazione di variazione, l’indicazione e la data delle mutazioni che si sono 

verificate rispetto alla precedente dichiarazione; in caso di dichiarazione di cessazione, 

la data di fine occupazione dei locali e delle aree e l’indirizzo di emigrazione;  

i) qualora sia noto il nominativo del precedente occupante, in caso di inizio occupazione, 

oppure del subentrante in caso di cessazione; 

j) le superfici escluse dall’applicazione del tributo. 

 

5. La dichiarazione, debitamente firmata, può essere presentata direttamente all’ufficio tributi 

del Comune, a mezzo posta, fax, posta elettronica allegando in ogni caso copia del 

documento di identità. 

 

 

Art. 9 

MODALITA’ DI   VERSAMENTO  

  

1. Il versamento della TARI è effettuato,  secondo le disposizioni di cui all'articolo 17 del 

decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, nonché, tramite apposito bollettino di conto 

corrente postale al quale si applicano le disposizioni di cui al citato articolo 17, in quanto 

compatibili, ovvero tramite le altre modalità di pagamento offerte dai servizi elettronici di 

incasso e di pagamento interbancari (PAGOPA) 

2. Il tributo relativo all’anno in corso è versato  in tre rate, scadenti il 31 maggio  e  30 

settembre a titolo di acconto determinato nella misura pari al 66,66% della tassa dovuta per 

l’anno precedente; ed il 10 dicembre a saldo sulla base delle tariffe deliberate per l’anno di 

competenza. 

Qualora si rendesse necessario, tali scadenze potranno essere variate con apposita 

deliberazione annuale. 

3. Il Comune provvede all’invio degli avvisi e dei modelli  di pagamento preventivamente 

compilati per la TARI. Gli avvisi di pagamento sono spediti presso la residenza e/o la sede 

legale del soggetto passivo, o altro recapito segnalato dallo stesso, tramite servizio postale o 

agenzie di recapito autorizzate, come corrispondenza ordinaria. Tale trasmissione non esula 

il contribuente dal verificare la correttezza del proprio debito, provvedendo a comunicare 

agli uffici comunali eventuali discordanze, ovvero non esime il contribuente dal versamento 

in autotassazione qualora non dovesse pervenire la documentazione suddetta.  

4. Non si procederà all’emissione delle bollette qualora la somma dovuta dal singolo utente sia 

inferiore a 5,00 euro. 

 

 

 

Art. 10 

TARIFFA GIORNALIERA 
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1. E’ istituita la tassa sui rifiuti giornaliera dovuta dai soggetti che occupano o detengono 

temporaneamente, con o senza autorizzazione, locali od aree pubbliche o di uso pubblico. 

2. L'occupazione o detenzione è temporanea quando si protrae per periodi inferiori a 183 giorni 

nel corso dello stesso anno solare. 

3. La tariffa giornaliera è commisurata per ciascun metro quadrato di superficie occupata, per 

giorno di occupazione, rapportando a giorno la tariffa annuale attribuita alla categoria prevista 

nell’allegato A al presente regolamento, maggiorata  del 1 (uno) per cento. 

4. In mancanza della corrispondente voce nella classificazione di cui al comma precedente è 

applicata la tariffa della categoria di attività che presenta maggiore analogia. 

5. L’obbligo di presentazione della dichiarazione dell’uso temporaneo è assolto mediante il 

pagamento del tributo, da effettuarsi con le modalità e nei termini previsti per il canone di 

occupazione temporanea di spazi ed aree pubbliche ovvero per l'imposta municipale 

secondaria di cui all'articolo 11 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, a partire dalla 

data di entrata in vigore della stessa.  

 

Art. 11 

RIDUZIONI 

 

1. La quota fissa e la quota variabile sono ridotte del 15% per i fabbricati rurali ad uso abitativo a 

condizione che i soggetti passivi   presentino la denuncia per  attestare la presenza del suddetto 

requisito.  La riduzione decorrerà dal giorno di presentazione della dichiarazione. 

2. Per le utenze domestiche che effettuano la raccolta differenziata dei rifiuti organici mediante 

l’utilizzo dell’apposito compostatore la quota variabile è ridotta del 8% con decorrenza dal 

01/01/2020 per i compostatori in uso al 31/12/2019 e dalla data di consegna del medesimo da 

parte del Comune per le richieste non ancora evase.   Per le utenze domestiche che effettuano 

la raccolta differenziata dei rifiuti organici mediante l’autocompostaggio come  disciplinato 

nel Regolamento comunale sull’autocompostaggio la quota variabile è ridotta del  15% con 

decorrenza dal 01/01/2020 per le dichiarazioni pervenute fino al 31/12/2019  . Per i soggetti 

che sceglieranno l’autocompostaggio dopo il  31/12/2019 la riduzione sarà riconosciuta con 

decorrenza dalla data di presentazione dell’apposita dichiarazione . 

3. Per le utenze non domestiche che avviano rifiuti speciali assimilati agli urbani al recupero, 

esclusi gli imballaggi terziari, a condizione che il produttore ne dimostri l’avvenuto 

trattamento in conformità alla normativa vigente, la quota variabile è ridotta  a consuntivo 

delle percentuali di seguito elencate:    

a) 10%, nel caso di recupero dal 15% al 25% del totale dei rifiuti potenzialmente prodotti; 

b) 25%, nel caso di recupero di oltre il 25% e fino al 50% del totale dei rifiuti 

potenzialmente prodotti; 

c) 35%, nel caso di recupero di oltre il 50% e fino al 75% del totale dei rifiuti 

potenzialmente prodotti; 

d) 50%, nel caso di recupero di oltre il 75% del totale dei rifiuti potenzialmente prodotti. 

 

4. La quantità dei rifiuti potenzialmente prodotti si ottiene applicando il Kd di riferimento  alla 

superficie imponibile dei locali nei quali si producono i rifiuti di cui al presente comma. Per 

ottenere tale riduzione il soggetto passivo dovrà presentare annualmente apposita 

dichiarazione entro il 30 aprile  dell’anno successivo  indicando il nominativo dei soggetti che 

effettuano le attività di recupero ed allegando copia della documentazione e dei formulari.   

L’omessa o incompleta  presentazione della documentazione entro il termine ultimo comporta 

la perdita del diritto alla riduzione. La riduzione opera di regola mediante compensazione alla 

prima scadenza utile. 

5. Per le utenze non domestiche  che producono rifiuti speciali per le quali sussista l’obiettiva 

difficoltà di delimitare le superfici ove tali rifiuti si formano le categorie di attività di seguito 

elencate, beneficiano di una riduzione  riconosciuta sull’intera superficie su cui l’attività viene 

svolta: 
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6. ATTIVITÀ 
7. RIDUZIONE 

DEL 

8. TIPOGRAFIE – STAMPERIE – VETRERIE 9. 30% 

FALEGNAMERIE 50% 

AUTOCARROZZERIE 60% 

AUTOFFICINE PER RIPARAZIONE VEICOLI 30% 

GOMMISTI 40% 

AUTOFFICINE DI ELETTRAUTO 30% 

DISTRIBUTORI DI CARBURANTE 30% 

LAVANDERIE E TINTORIE 30% 

VERNICIATURA-GALVANOTECNICI-FONDERIE 50% 

OFFICINE DI CARPENTERIA METALLICA 40% 

AMBULATORI MEDICI E DENTISTICI   20% 

 

 

6. E’ prevista l’esenzione del pagamento della tariffa sui rifiuti  sia della componente  fissa sia di 

quella variabile per gli enti che gestiscono strutture adibite a casa di cura e di riposo che 

promuovano iniziative a carattere sociale a favore di persone bisognose. Per attestare 

l’effettivo diritto al beneficio i soggetti dovranno presentare entro il 30 aprile dell’anno 

successivo una relazione sui progetti effettivamente realizzati; sulla stessa dovrà essere 

apposto il parere del Funzionario responsabile, così come identificato all’art. 7 del presente 

Regolamento. 

7. Qualora si rendessero applicabili più riduzioni, ciascuna di esse opera sull’importo ottenuto 

dall’applicazione delle riduzioni o agevolazioni precedentemente considerate. 

 

 

Art. 12 

FUNZIONARIO RESPONSABILE DEL TRIBUTO 

 

1. Il funzionario responsabile a cui sono attribuiti tutti i poteri per l'esercizio di ogni attività 

organizzativa e gestionale, compreso quello di sottoscrivere i provvedimenti afferenti a tali 

attività, nonché la rappresentanza in giudizio per le controversie relative al tributo stesso è il 

responsabile del Servizio Tributi. 

 

 

 

Art. 13  

TUTELA DEI DATI PERSONALI 

 

1. Il Comune garantisce, nelle forme ritenute più idonee, che il trattamento dei dati personali in 

suo possesso ai fini dell’applicazione del presente regolamento, si svolga nel rispetto dei 

diritti, delle libertà fondamentali, nonché della dignità delle persone fisiche, ai sensi del 

D.Lgs 196/2003 – “Codice in materia di protezione dei dati personali” e successive 

modificazioni. 
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Art. 14 

RINVIO ALLA LEGGE ED ADEGUAMENTO DINAMICO  

 

1. Per tutto quanto non previsto dalle disposizioni del presente Regolamento concernenti la 

TARI, si applicano le disposizioni di legge. Resta ferma l’applicazione dell’articolo 52 del 

decreto legislativo 15 dicembre 1998, n. 446. 

2. Il presente regolamento si adegua automaticamente alle modificazioni della normativa 

nazionale e comunitaria. I richiami e le citazioni di norme contenuti nel presente 

regolamento si devono intendere fatti al testo vigente delle norme stesse. 

 

Art. 15 

PUBBLICITÀ 

 

1.   Copia del presente regolamento, a norma dell'art. 22 della Legge n. 241/1990, sarà tenuta a  

disposizione del pubblico perché ne possa prendere visione in qualsiasi momento. 

2.   Copia del presente Regolamento dovrà, altresì, essere permanentemente disponibile sul sito 

internet istituzionale del Comune. 

 

 

 

Art.   16 

ENTRATA IN VIGORE 

 

1. Il presente regolamento entra in vigore nei tempi e nei modi previsti della legge in materia di 

fiscalità locale.  
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ALLEGATI 

 

Allegato A 

 

 Categorie Attività 

1 
Musei, biblioteche, scuole, associazioni, luoghi di 

culto 

Associazioni culturali sportive e ricreative in 

genere, biblioteche, caserme, fondazioni, istituti di 

studio o di ricerca, luoghi di culto limitatamente ai 

locali o aree diverse da quelli esclusivamente 

destinati all'esercizio del culto, musei, partiti politici 

ed associazioni sindacali, scuole e asili privati, 

aziende sanitarie 

2 Cinematografi e teatri cinematografi, teatri, sale corse, sale conferenze 

3 
Autorimesse e magazzini senza alcuna vendita 

diretta 

attività di vendita all'ingrosso senza alcuna vendita 

al dettaglio, autorimesse, magazzini di deposito 

senza vendita diretta, autotrasportatori, locali 

spogliatoio 

4 
Campeggi, distributori carburanti, impianti 

sportivi 

campeggi, distributori di carburante, impianti 

sportivi, palestre, lavaggi auto, vendita combustibili 

5 Stabilimenti balneari stabilimenti balneari 

6 Esposizioni, autosaloni autosaloni, esposizioni merci, spazi espositivi. 

7 Alberghi con ristorante 

agriturismo con somministrazione di alimenti e 

bevande, alberghi con ristorante, pensioni con 

ristorante 

8 Alberghi senza ristorante 

agriturismo senza somministrazione di alimenti e 

bevande, alberghi senza ristorante, pensioni senza 

ristorante, affittacamere, bed & breakfast, case 

vacanze 

9 Case di cura e riposo 
case di cura, case di riposo, cliniche private, 

residenze sociali assistite, ricoveri 

10 Ospedali Ospedale 

11 Uffici, agenzie, studi professionali 

agenzie assicurazioni, agenzie di viaggio, agenzie o 

studi immobiliari, studi professionali, studi medici, 

ambulatori veterinari, studi televisivi-radiofonici e 

di registrazione, uffici di attività artigianali ed 

industriali, laboratori odontotecnici, uffici privati, 

stazioni FFSS, onoranze funebri, archivi. 

12 Banche ed istituti di credito 
banche, istituti di credito, società finanziarie, società 

di leasing 

 

 

13 

Negozi abbigliamento, calzature, libreria, 

cartoleria, ferramenta e altri beni durevoli 

abbigliamento, arredamenti, pavimenti e 

rivestimenti, biancheria, calzature, cartolerie, 

elettrodomestici, ferramenta, gioielleria, libri, 

macchine ed articoli per l'ufficio, negozi di foto-

ottica, negozi di caccia e pesca, articoli per la casa, 

autoricambi, telefonia, videonoleggi. 

 

14 
Edicola, farmacia, tabaccaio, plurilicenze 

articoli sanitari, edicole, erboristerie, farmacie, 

plurilicenze non alimentari, profumerie, tabaccherie, 
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prodotti per parrucchieri. 

15 
Negozi particolari quali filatelia, tende e tessuti, 

tappeti, cappelli e ombrelli, antiquariato 

antiquariato, cappelli ed ombrelli, filatelia, tappeti, 

tende e tessuti 

 Categorie Attività 

 

16 
Banchi di mercato beni durevoli 

abbigliamento, biancheria, casalinghi, calzature, 

ferramenta, pelletterie, souvenir, elettrodomestici, 

articoli per la casa 

 

17 

Attività artigianali tipo botteghe: parrucchiere, 

barbiere, estetista 

barbieri, estetisti, fisioterapisti, lavanderie, 

parrucchieri, sartorie, solarium, stirerie, toilette per 

animali 

 

 

 

18 

Attività artigianali tipo botteghe: falegname, 

idraulico, fabbro, elettricista 

calzolai, elettricisti, fabbri, falegnami, idraulici, 

imbianchini, intagliatori, legatorie, orafi, orologiai, 

riparatori ciclo e moto, riparatori RAEE, riparatori 

mobili, tappezzerie, verniciatori, officine 

meccaniche, officine elettromeccaniche, 

installazione infissi, installatori, maglierie, corniciai. 

19 Carrozzeria, autofficina, elettrauto 
autofficine, carrozzerie, elettrauto, gommisti, 

riparatore moto. 

20 Attività industriali con capannoni di produzione attività industriali con produzione di beni 

 

21 
Attività artigianali di produzione beni specifici 

attività artigianali con produzione di beni, 

pelletterie, cantine vinicole, frantoi, aziende 

agricole, produzione pasticceria, pane o pasta, 

formaggio. 

 

22 
Ristoranti, trattorie, osterie, pizzerie, pub 

pizzerie, pub, ristoranti, trattorie, osterie, 

 

23 
Mense, birrerie, amburgherie 

amburgherie, attività di catering, birrerie, fast food, 

mense aziendali, mense in genere, enoteche, sale da 

pranzo  

 

24 
Bar, caffè, pasticceria 

bar, caffè, gelaterie, pasticcerie, yogurterie, vendita 

con asporto 

 

25 

Supermercato, pane e pasta, macelleria, salumi e 

formaggi, generi alimentari 

macellerie, supermercati, vendita generi alimentari 

vari, vendita pane e pasta, vendita vino, vendita 

salumi e formaggi, gastronomia, rosticceria 

 

26 
Plurilicenze alimentari e/o miste 

attività di vendita generi vari, consorzio agrario, 

vendita animali e generi attinenti. 

 

27 
Ortofrutta, pescherie, fiori e piante, pizza al taglio 

fruttivendoli, pescherie, piante e fiori anche secchi, 

pizzeria a taglio 

28 Ipermercati di generi misti ipermercati, centri commerciali 

 

29 
Banchi di mercato genere alimentari 

generi alimentari vari, frutta e verdura, pescherie, 

piante e fiori anche secchi, rosticcerie 

 

30 
Discoteche, night club 

discoteche, night club, sale da ballo, sale giochi, 

discopub. 
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Decreto legislativo del 15 dicembre 1997 n. 446 - 
Articolo 52 - Potesta' regolamentare generale delle province e dei comuni 

1. Le province ed i comuni possono disciplinare con regolamento le proprie entrate, anche tributarie, salvo per 

quanto attiene alla individuazione e definizione delle fattispecie imponibili, dei soggetti passivi e della aliquota 

massima dei singoli tributi, nel rispetto delle esigenze di semplificazione degli adempimenti dei contribuenti. Per 

quanto non regolamentato si applicano le disposizioni di legge vigenti. 

2. I regolamenti sono approvati con deliberazione del comune e della provincia non oltre il termine di 

approvazione del bilancio di previsione e non hanno effetto prima del 1 gennaio dell'anno successivo. I 

regolamenti sulle entrate tributarie sono comunicati, unitamente alla relativa delibera comunale o provinciale al 

Ministero delle finanze, entro trenta giorni dalla data in cui sono divenuti esecutivi e sono resi pubblici mediante 

avviso nella Gazzetta Ufficiale. Con decreto dei Ministeri delle finanze e della giustizia e' definito il modello al 

quale i comuni devono attenersi per la trasmissione, anche in via telematica, dei dati occorrenti alla pubblicazione, 

per estratto, nella Gazzetta Ufficiale dei regolamenti sulle entrate tributarie, nonche' di ogni altra deliberazione 

concernente le variazioni delle aliquote e delle tariffe di tributi. 

3. Nelle province autonome di Trento e Bolzano, i regolamenti sono adottati in conformita' alle disposizioni dello 

statuto e delle relative norme di attuazione. 

4. Il Ministero delle finanze puo' impugnare i regolamenti sulle entrate tributarie per vizi di legittimita' avanti gli 

organi di giustizia amministrativa. 

5. I regolamenti, per quanto attiene all'accertamento e alla riscossione dei tributi e delle altre entrate, sono 

informati ai seguenti criteri: 

a) l'accertamento dei tributi puo' essere effettuato dall'ente locale anche nelle forme associate previste negli 

articoli 24, 25, 26 e 28 della legge 8 giugno 1990, n. 142; 

b) qualora sia deliberato di affidare a terzi, anche disgiuntamente, l'accertamento e la riscossione dei tributi e di 

tutte le entrate, le relative attivita' sono affidate, nel rispetto della normativa dell'Unione europea e delle procedure 

vigenti in materia di affidamento della gestione dei servizi pubblici locali, a: 

1) i soggetti iscritti nell'albo di cui all'articolo 53, comma 1; 

2) gli operatori degli Stati membri stabiliti in un Paese dell'Unione europea che esercitano le menzionate attivita', i 

quali devono presentare una certificazione rilasciata dalla competente autorita' del loro Stato di stabilimento dalla 

quale deve risultare la sussistenza di requisiti equivalenti a quelli previsti dalla normativa italiana di settore; 

3) la societa' a capitale interamente pubblico, di cui all'articolo 113, comma 5, lettera c), del testo unico di cui al 

decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni, mediante convenzione, a condizione: che 

l'ente titolare del capitale sociale eserciti sulla societa' un controllo analogo a quello esercitato sui propri servizi; 

che la societa' realizzi la parte piu' importante della propria attivita' con l'ente che la controlla; che svolga la 

propria attivita' solo nell'ambito territoriale di pertinenza dell'ente che la controlla; 

4) le societa' di cui all'articolo 113, comma 5, lettera b), del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 

del 2000, iscritte nell'albo di cui all'articolo 53, comma 1, del presente decreto, i cui soci privati siano scelti, nel 

rispetto della disciplina e dei principi comunitari, tra i soggetti di cui ai numeri 1) e 2) della presente lettera, a 

condizione che l'affidamento dei servizi di accertamento e di riscossione dei tributi e delle entrate avvenga sulla 

base di procedure ad evidenza pubblica; 

c) l'affidamento di cui alla precedente lettera b) non deve comportare oneri aggiuntivi per il contribuente; 

d) il visto di esecutivita' sui ruoli per la riscossione dei tributi e delle altre entrate e' apposto, in ogni caso, dal 

funzionario designato quale responsabile della relativa gestione. 

6. (Comma soppresso) 

7. (Comma soppresso) 
Legge 147/2013 art. 1 

641. Il presupposto della TARI e' il possesso o la detenzione a qualsiasi titolo di locali o di aree scoperte, a qualsiasi uso 

adibiti, suscettibili di produrre rifiuti urbani. Sono escluse dalla  TARI le aree scoperte pertinenziali o accessorie a locali 

tassabili, non operative, e le aree comuni condominiali di cui all'articolo 1117 del codice civile che non siano detenute o 

occupate in via esclusiva. 

642. La TARI e' dovuta da chiunque possieda o detenga a qualsiasi titolo locali o aree scoperte, a qualsiasi uso adibiti, 

suscettibili di produrre rifiuti urbani. In caso di pluralita' di possessori o di detentori, essi sono tenuti in solido 

all'adempimento dell'unica obbligazione tributaria. 

643. In caso di detenzione temporanea di durata non superiore a sei mesi nel corso dello stesso anno solare, la TARI e' 

dovuta soltanto dal possessore dei locali e delle aree a titolo di proprieta', usufrutto, uso, abitazione o superficie. 

644. Nel caso di locali in multiproprieta' e di centri commerciali integrati il soggetto che gestisce i servizi comuni e' 

responsabile del versamento della TARI dovuta per i locali e le aree scoperte di uso comune e per i locali e le aree 

scoperte in uso esclusivo ai singoli possessori o detentori, fermi restando nei confronti di questi ultimi gli altri obblighi 

o diritti derivanti dal rapporto tributario riguardante i locali e le aree in uso esclusivo. 
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645. Fino all'attuazione delle disposizioni di cui al comma 647, la superficie delle unita' immobiliari a destinazione 

ordinaria iscritte o iscrivibili nel catasto edilizio urbano assoggettabile alla TARI e' costituita da quella calpestabile dei 

locali e delle aree suscettibili di produrre rifiuti urbani e assimilati. 

646. Per l'applicazione della TARI si considerano le superfici dichiarate o accertate ai fini dei precedenti prelievi sui 

rifiuti. Relativamente all'attivita' di accertamento, il comune, per le unita' immobiliari iscritte o iscrivibili nel catasto 

edilizio urbano, puo' considerare come superficie assoggettabile alla TARI quella pari all'80 per cento della superficie 

catastale determinata secondo i criteri stabiliti dal regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 23 

marzo 1998, n. 138. 

647. Le procedure di interscambio tra i comuni e l'Agenzia delle entrate dei dati relativi alla superficie delle unita' 

immobiliari a destinazione ordinaria, iscritte in catasto e corredate di planimetria, sono quelle stabilite con 

provvedimento del direttore dell'Agenzia delle entrate adottato ai sensi dell'articolo 14, comma 9, del decreto-legge 6 

dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e successive modificazioni. 

Si applicano le Regole tecniche contenenti le modalita' di interscambio tra l'Agenzia delle entrate e i comuni dei dati 

inerenti la superficie delle unita' immobiliari a destinazione ordinaria iscritte nel catasto edilizio urbano, pubblicate nel 

sito internet dell'Agenzia delle entrate. Nell'ambito della cooperazione tra i comuni e l'Agenzia delle entrate per la 

revisione del catasto, vengono attivate le procedure per l'allineamento tra i dati catastali relativi alle unita' immobiliari a 

destinazione ordinaria e i dati riguardanti la toponomastica e la numerazione civica interna ed esterna di ciascun 

comune, al fine di addivenire alla determinazione della superficie assoggettabile alla TARI pari all'80 per cento di 

quella catastale determinata secondo i criteri stabiliti dal regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 

n. 138 del 1998. I comuni comunicano ai contribuenti le nuove superfici imponibili adottando le piu' idonee forme di 

comunicazione e nel rispetto dell'articolo 6 della legge 27 luglio 2000, n. 212. 

648. Per le unita' immobiliari diverse da quelle a destinazione ordinaria iscritte o iscrivibili nel catasto edilizio urbano la 

superficie assoggettabile alla TARI rimane quella calpestabile. 

649. Nella determinazione della superficie assoggettabile alla TARI  non si tiene conto di quella parte di essa ove si 

formano, in via continuativa e prevalente, rifiuti speciali, al cui smaltimento sono tenuti a provvedere a proprie spese i 

relativi produttori, a condizione che ne dimostrino l'avvenuto trattamento in conformita' alla normativa vigente. Per i 

produttori di rifiuti speciali  assimilati agli urbani, nella determinazione della TARI, il comune, con proprio 

regolamento, puo' prevedere riduzioni della parte variabile proporzionali alle quantita' che i produttori stessi dimostrino 

di avere avviato al recupero. 

650. La TARI e' corrisposta in base a tariffa commisurata ad anno solare coincidente con un'autonoma obbligazione 

tributaria. 

651. Il comune nella commisurazione della tariffa tiene conto dei criteri determinati con il regolamento di cui al decreto 

del Presidente della Repubblica 27 aprile 1999, n. 158. 

652. Il comune, in alternativa ai criteri di cui al comma 651 e nel rispetto del principio «chi inquina paga», sancito 

dall'articolo 14 della direttiva 2008/98/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 novembre 2008, relativa ai 

rifiuti, puo' commisurare la tariffa alle quantita' e qualita' medie ordinarie di rifiuti prodotti per unita' di superficie, in 

relazione agli usi e alla tipologia delle attivita' svolte nonche' al costo del servizio sui rifiuti. Le tariffe per ogni 

categoria o sottocategoria omogenea sono determinate dal comune moltiplicando il costo del servizio per unita' di 

superficie imponibile accertata, previsto per l'anno successivo, per uno o piu' coefficienti di produttivita' quantitativa e 

qualitativa di rifiuti. 

653. A partire dal 2016, nella determinazione dei costi di cui al comma 654, il comune deve avvalersi anche delle 

risultanze dei fabbisogni standard. 

654. In ogni caso deve essere assicurata la copertura integrale dei costi di investimento e di esercizio relativi al servizio, 

ricomprendendo anche i costi di cui all'articolo 15 del decreto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36, ad esclusione dei costi 

relativi ai rifiuti speciali al cui smaltimento provvedono a proprie spese i relativi produttori comprovandone l'avvenuto 

trattamento in conformita' alla normativa vigente. 

655. Resta ferma la disciplina del tributo dovuto per il servizio di gestione dei rifiuti delle istituzioni scolastiche, di cui 

all'articolo 33-bis del decreto-legge 31 dicembre 2007, n. 248, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 

2008, n. 31. Il costo relativo alla gestione dei rifiuti delle istituzioni scolastiche e' sottratto dal costo che deve essere 

coperto con il  tributo comunale sui rifiuti. 

656. La TARI e' dovuta nella misura massima del 20 per cento della tariffa, in caso di mancato svolgimento del servizio 

di gestione dei rifiuti, ovvero di effettuazione dello stesso in grave violazione della disciplina di riferimento, nonche' di 

interruzione del servizio per motivi sindacali o per imprevedibili impedimenti organizzativi che abbiano determinato 

una situazione riconosciuta dall'autorita' sanitaria di danno o pericolo di danno alle persone o all'ambiente. 

657. Nelle zone in cui non e' effettuata la raccolta, la TARI e' dovuta in misura non superiore al 40 per cento della 

tariffa da determinare, anche in maniera graduale, in relazione alla distanza dal piu' vicino punto di raccolta rientrante 

nella zona perimetrata o di fatto servita. 

658. Nella modulazione della tariffa sono assicurate riduzioni per la raccolta differenziata riferibile alle utenze 

domestiche. 

659. Il comune con regolamento di cui all'articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, puo' prevedere 

riduzioni tariffarie ed esenzioni nel caso di: 

a) abitazioni con unico occupante; 

b) abitazioni tenute a disposizione per uso stagionale od altro uso limitato e discontinuo; 

c) locali, diversi dalle abitazioni, ed aree scoperte adibiti ad uso stagionale o ad uso non continuativo, ma ricorrente; 

d) abitazioni occupate da soggetti che risiedano o abbiano la dimora, per piu' di sei mesi all'anno, all'estero; 
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e) fabbricati rurali ad uso abitativo. 

660. Il comune puo' deliberare, con regolamento di cui all'articolo 52 del citato decreto legislativo n. 446 del 1997, 

ulteriori riduzioni ed esenzioni rispetto a quelle previste alle lettere da a) ad e) del comma 659. La relativa copertura 

puo' essere disposta attraverso apposite autorizzazioni di spesa che non possono eccedere il limite del 7 per cento del 

costo complessivo del servizio. In questo caso, la copertura deve essere assicurata attraverso il ricorso a risorse derivanti 

dalla fiscalita' generale del comune stesso. 

661. Il tributo non e' dovuto in relazione alle quantita' di rifiuti assimilati che il produttore dimostri di aver avviato al 

recupero. 

662. Per il servizio di gestione dei rifiuti assimilati prodotti da soggetti che occupano o detengono temporaneamente, 

con o senza autorizzazione, locali od aree pubbliche o di uso pubblico, i comuni stabiliscono con il regolamento le 

modalita' di applicazione della TARI, in base a tariffa giornaliera. L'occupazione o la detenzione e' temporanea quando 

si protrae per periodi inferiori a 183 giorni nel corso dello stesso anno solare. 

663. La misura tariffaria e' determinata in base alla tariffa annuale della TARI, rapportata a giorno, maggiorata di un 

importo percentuale non superiore al 100 per cento. 

664. L'obbligo di presentazione della dichiarazione e' assolto con il pagamento della TARI da effettuare con le modalita' 

e nei termini previsti per la tassa di occupazione temporanea di spazi ed aree pubbliche ovvero per l'imposta municipale 

secondaria di cui all'articolo 11 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, a partire dalla data di entrata in vigore 

della stessa. 

665. Per tutto quanto non previsto dai commi da 662 a 666 si applicano in quanto compatibili le disposizioni relative 

alla TARI annuale. 

666. E' fatta salva l'applicazione del tributo provinciale per l'esercizio delle funzioni di tutela, protezione ed igiene 

dell'ambiente di cui all'articolo 19 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504. Il tributo provinciale, commisurato 

alla superficie dei locali ed aree assoggettabili a tributo, e' applicato  nella misura percentuale deliberata dalla provincia 

sull'importo del tributo. 

667. Con regolamento da emanare entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, ai sensi dell'articolo 

17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni, su proposta del Ministro dell'ambiente e 

della tutela del territorio e del mare, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza 

Stato-citta' ed autonomie locali, sono stabiliti criteri per la realizzazione da parte dei comuni di sistemi di misurazione 

puntuale della quantita' di rifiuti conferiti al servizio pubblico o di sistemi di gestione caratterizzati dall'utilizzo di 

correttivi ai criteri di ripartizione del costo del servizio, finalizzati ad attuare un effettivo modello di tariffa commisurata 

al servizio reso a copertura integrale dei costi relativi al servizio di gestione dei rifiuti urbani e dei rifiuti assimilati, 

svolto nelle forme ammesse dal diritto dell'Unione europea. 

668. I comuni che hanno realizzato sistemi di misurazione puntuale della quantita' di rifiuti conferiti al servizio pubblico 

possono, con regolamento di cui all'articolo 52 del decreto legislativo n. 446 del 1997, prevedere l'applicazione di una 

tariffa avente natura corrispettiva, in luogo della TARI. Il comune nella commisurazione della tariffa puo' tenere conto 

dei criteri determinati con il regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1999, n. 158. La 

tariffa corrispettiva e' applicata e riscossa  dal soggetto affidatario del servizio di gestione dei rifiuti urbani. 

682. Con regolamento da adottare ai sensi dell'articolo 52 del decreto legislativo n. 446 del 1997, il comune determina 

la disciplina per l'applicazione della IUC, concernente tra l'altro: 

a) per quanto riguarda la TARI: 

1) i criteri di determinazione delle tariffe; 

2) la classificazione delle categorie di attivita' con omogenea potenzialita' di produzione di rifiuti; 

3) la disciplina delle riduzioni tariffarie; 

4) la disciplina delle eventuali riduzioni ed esenzioni, che tengano conto altresi' della capacita' contributiva della 

famiglia, anche attraverso l'applicazione dell'ISEE; 

5) l'individuazione di categorie di attivita' produttive di rifiuti speciali alle quali applicare, nell'obiettiva difficolta' di 

delimitare le superfici ove tali rifiuti si formano, percentuali di riduzione rispetto all'intera superficie su cui l'attivita' 

viene svolta; 

683. Il consiglio comunale deve approvare, entro il termine fissato da norme statali per l'approvazione del bilancio di 

previsione, le tariffe della TARI in conformita' al piano finanziario del servizio di gestione dei rifiuti urbani, redatto dal 

soggetto che svolge il servizio stesso ed approvato dal consiglio comunale o da altra autorita' competente a norma delle 

leggi vigenti in materia, e le aliquote della TASI, in conformita' con i servizi e i costi individuati ai sensi della lettera b), 

numero 2), del comma 682 e possono essere differenziate in ragione del settore di attivita' nonche' della tipologia e della 

destinazione degli immobili. 

686. Ai fini della dichiarazione relativa alla TARI, restano ferme le superfici dichiarate o accertate ai fini della tassa per 

lo smaltimento dei rifiuti solidi urbani di cui al decreto legislativo 15 novembre 1993, n. 507 (TARSU), o della tariffa di 

igiene ambientale prevista dall'articolo 49 del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22 (TIA 1), o dall'articolo 238 del 

decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (TIA 2), o del tributo comunale sui rifiuti e sui servizi (TARES). 

688. Il versamento della TASI e della TARI e' effettuato, in deroga all'articolo 52 del decreto legislativo n. 446 del 

1997, secondo le disposizioni di cui all'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, nonche' tramite apposito 

bollettino di conto corrente postale al quale si applicano le disposizioni di cui al citato articolo 17, in quanto 

compatibili, ovvero tramite le altre modalita' di pagamento offerte dai servizi elettronici di incasso e di pagamento 

interbancari e postali. Il comune stabilisce il numero e le scadenze di pagamento del tributo, consentendo di norma 

almeno due  rate a scadenza semestrale e in modo anche differenziato con riferimento alla TARI e alla TASI. E' 

comunque consentito il  pagamento in un'unica soluzione entro il 16 giugno di ciascun anno. Con decreto del direttore 
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generale del Dipartimento delle finanze del Ministero dell'economia e delle finanze, sentite la Conferenza Stato-citta' e 

autonomie locali e le principali associazioni rappresentative dei comuni, sono stabilite le modalita' per la 

rendicontazione e la trasmissione dei dati di riscossione, distintamente per ogni contribuente, da parte dei soggetti che 

provvedono alla riscossione, ai comuni e al sistema informativo del Ministero dell'economia e delle finanze. 

689. Con uno o piu' decreti del direttore generale del Dipartimento delle finanze del Ministero dell'economia e delle 

finanze, di concerto con il direttore dell'Agenzia delle entrate e sentita l'Associazione nazionale dei comuni italiani, 

sono stabilite le modalita' di versamento, assicurando in ogni caso la massima semplificazione degli adempimenti da 

parte dei soggetti interessati, e prevedendo, in particolare, l'invio di modelli di pagamento preventivamente compilati da 

parte degli enti impositori.  

692. Il comune designa il funzionario responsabile a cui sono attribuiti tutti i poteri per l'esercizio di ogni attivita' 

organizzativa e gestionale, compreso quello di sottoscrivere i provvedimenti afferenti a tali attivita', nonche' la 

rappresentanza in giudizio per le controversie relative al tributo stesso. 

693. Ai fini della verifica del corretto assolvimento degli obblighi tributari, il funzionario responsabile puo' inviare 

questionari al contribuente, richiedere dati e notizie a uffici pubblici ovvero a enti di gestione di servizi pubblici, in 

esenzione da spese e diritti, e disporre l'accesso ai locali ed aree assoggettabili a tributo, mediante personale 

debitamente autorizzato e con preavviso di almeno sette giorni. 

694. In caso di mancata collaborazione del contribuente o altro impedimento alla diretta rilevazione, l'accertamento puo' 

essere effettuato in base a presunzioni semplici di cui all'articolo 2729 del codice civile. 

701. Per tutto quanto non previsto dalle disposizioni dei precedenti commi concernenti la IUC, si applicano le 

disposizioni di cui all'articolo 1, commi da 161 a 170, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. 

702. Resta ferma l'applicazione dell'articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446. 

703. L'istituzione della IUC lascia salva la disciplina per l'applicazione dell'IMU. 

704. E' abrogato l'articolo 14 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 

dicembre 2011, n. 214. 

 

D.P.R. 158/1999 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

Visto l'articolo 87 della Costituzione; 

Visto l'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400; 

Visto il decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, concernente attuazione delle direttive 91/156/CEE sui rifiuti, 

91/689/CEE sui rifiuti pericolosi e 94/62/CE sugli imballaggi e sui rifiuti di imballaggio, come modificato ed 

integrato dal decreto legislativo 8 novembre 1997, n. 389, e dalla legge 9 dicembre 1998, n. 426, ed in 

particolare l'articolo 49, che istituisce la tariffa per la gestione dei rifiuti urbani e disciplina l'elaborazione di un 

metodo normalizzato per definire le componenti dei costi e determinare la tariffa di riferimento; 

Considerato che la tariffa di riferimento costituisce la base per la determinazione della tariffa, nonche per 

orientare e graduare nel tempo gli adeguamenti tariffari; 

Tenuto conto dell'esigenza di prevedere una fase transitoria per l'applicazione del nuovo sistema tariffario, al fine 

di raggiungere gradualmente la copertura del cento per cento dei costi di gestione del servizio; di applicare sistemi 

di regolazione dinamica differenti a seconda dello scarto esistente tra gettito della preesistente tassa per lo 

smaltimento 

dei rifiuti e costo totale dei servizi; di incentivare e organizzare l'introduzione della raccolta differenziata; di 

raccogliere i dati e gli elementi necessari per mettere a punto gli standard minimi di servizio, gli standard dei costi 

per singole attività attinenti il ciclo dei servizi di gestione dei rifiuti ed un'eventuale definitiva parametrizzazione 

presuntiva di riferimento del quantitativo di rifiuti conferito dalle singole tipologie di utenza, da approvarsi con 

provvedimento successivo; 

Considerato, altresi', che la tariffa è determinata dagli enti locali, anche in relazione al piano finanziario degli 

interventi relativi al servizio, ed applicata dai soggetti gestori nel rispetto della convenzione e del relativo 

disciplinare; 

Vista la legge 25 gennaio 1994, n. 70, recante norme per la semplificazione degli adempimenti in materia 

ambientale, sanitaria e di sicurezza pubblica, nonché per l'attuazione del sistema di ecogestione e di audit 

ambientale; 

Acquisito il parere della Conferenza unificata, istituita ai sensi del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281; 

Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla Sezione consultiva per gli atti normativi nellÃ±adunanza del 

27 luglio 1998; 

Ritenuto di doversi adeguare alle osservazioni formulate dalla Corte dei conti in data 30 settembre 1998; 

Viste le deliberazioni del Consiglio dei Ministri, adottate nelle riunioni del 6 agosto 1998 e del 16 aprile 1999; 

Sulla proposta del Ministro dell'ambiente, di concerto con il Ministro 

dell'industria, del commercio e dell'artigianato; 

EMANA 

il seguente regolamento: 
   

Articolo 1 - Metodo normalizzato 
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 1. E' approvato il metodo normalizzato per la definizione delle componenti di costo da coprirsi con le entrate 

tariffarie e per la determinazione della tariffa di riferimento relativa alla gestione dei rifiuti urbani, riportato 

nell'allegato 1 al presente decreto. 
 Articolo 2 - Tariffa di riferimento 

 1. La tariffa di riferimento rappresenta l'insieme dei criteri e delle condizioni che devono essere rispettati per la 

determinazione della tariffa da parte degli enti locali. 

2. La tariffa di riferimento a regime deve coprire tutti i costi afferenti al servizio di gestione dei rifiuti urbani e 

deve rispettare la equivalenza di cui al punto 1 dell'allegato 1. 
 Articolo 3 - Determinazione della tariffa 

1. Sulla base della tariffa di riferimento di cui all'articolo 2, gli enti locali individuano il costo complessivo del 

servizio e determinano la tariffa, anche in relazione al piano finanziario degli interventi relativi al servizio e tenuto 

conto degli obiettivi di miglioramento della produttivita e della qualita' del servizio fornito e del tasso di 

inflazione programmato. 

2. La tariffa e' composta da una parte fissa, determinata in relazione alle corrispondenti essenziali del costo del 

servizio, riferite in particolare agli investimenti per le opere e dai relativi ammortamenti, e da una parte variabile, 

rapportata alle quantita' di rifiuti conferiti, al servizio fornito e all'entità dei costi di gestione. 

3. Le voci di costo da coprire rispettivamente attraverso la parte fissa e la parte variabile della tariffa sono indicate 

al punto 3 dell'allegato 1. 
 Articolo 4 - Articolazione della tariffa 

1. La tariffa, determinata al sensi dell'articolo 3, e' articolata nelle fasce di utenza domestica e non domestica. 

2. L'ente locale ripartisce tra le categorie di utenza domestica e non Domestica l'insieme dei costi da coprire 

attraverso la tariffa secondo criteri razionali, assicurando l'agevolazione per l'utenza domestica di cui all'articolo 

49, comma 10, del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22. 

3. A livello territoriale la tariffa e' articolata con riferimento alle caratteristiche delle diverse zone del territorio 

comunale, ed in particolare alla loro destinazione a livello di pianificazione urbanistica e territoriale, alla densita' 

abitativa, alla frequenza e qualita' dei servizi da fornire, secondo modalita' stabilite dal comune. 
Articolo 5 - Calcolo della tariffa per le utenze domestiche 

1. Stabilito, ai sensi dell'articolo 4, comma 2, l'importo complessivo dovuto a titolo di parte fissa dalla categoria 

delle utenze domestiche, la quota fissa da attribuire alla singola utenza domestica viene determinata secondo 

quanto specificato nel punto 4.1 dell'allegato 1 al presente decreto, in modo da privilegiare i nuclei familiari piu' 

numerosi e le minori dimensioni dei locali. 

2. La parte variabile della tariffa e' rapportata alla quantita' di rifiuti indifferenziati e differenziati, specificata per 

kg, prodotta da ciascuna utenza. Gli enti locali che non abbiano validamente sperimentato tecniche di calibratura 

individuale degli apporti possono applicare un sistema presuntivo, prendendo a riferimento la produzione media 

comunale procapite, desumibile da tabelle che saranno predisposte annualmente sulla base dei dati elaborati dalla 

Sezione nazionale del Catasto dei rifiuti. 

3. (Comma abrogato). 

4. La quota variabile della tariffa relativa alla singola utenza viene determinata applicando un coefficiente di 

adattamento secondo la procedura indicata nel punto 4.2 dell'allegato 1 al presente decreto. 
Articolo 6 - Calcolo della tariffa per le utenze non domestiche 

1. Per le comunita', per le attivita' commerciali, industriali, professionali e per le attivita' produttive in genere, la 

parte fissa della tariffa e' attribuita alla singola utenza sulla base di un coefficiente relativo alla potenziale 

produzione di rifiuti connessa alla tipologia di attività per unita' di superficie assoggettabile a tariffa e determinato 

dal comune 

nell'ambito degli intervalli indicati nel punto 4.3 dell'allegato 1 al presente decreto. 

2. Per l'attribuzione della parte variabile della tariffa gli enti locali organizzano e strutturano sistemi di 

misurazione delle quantita' di rifiuti effettivamente conferiti dalle singole utenze. Gli enti locali non ancora 

organizzati applicano un sistema presuntivo, prendendo a riferimento per singola tipologia di attivita' la 

produzione annua per mq ritenuta congrua nell'ambito degli intervalli indicati nel punto 4.4 dell'allegato 1. 
Articolo 7 - Agevolazioni e coefficienti di riduzione 

1. Gli enti locali assicurano le agevolazioni per la raccolta differenziata previste al comma 10 dell'articolo 49 del 

decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, attraverso l'abbattimento della parte variabile della tariffa per una 

quota, determinata dai medesimi enti, proporzionale ai risultati, singoli o collettivi, raggiunti dalle utenze in 

materia di conferimento a raccolta differenziata. 

2. Per le utenze non domestiche, sulla parte variabile della tariffa e' applicato un coefficiente di riduzione, da 

determinarsi dall'ente locale, proporzionale alle quantita' di rifiuti assimilati che il produttore dimostri di aver 

avviato a recupero mediante attestazione rilasciata dal soggetto che effettua l'attivita' di recupero dei rifiuti stessi. 

3. L'ente locale puo' elaborare coefficienti di riduzione che consentano di tenere conto delle diverse situazioni 

relative alle utenze domestiche e non domestiche non stabilmente attive sul proprio territorio. 
Articolo 8 - Piano finanziario 

1. Ai fini della determinazione della tariffa ai sensi dell'art. 49, comma 8, del decreto legislativo n. 22 del 1997, 

il soggetto gestore del ciclo dei rifiuti urbani di cui all'art. 23 del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, e 

successive modificazioni e integrazioni, ovvero i singoli comuni, approvano il piano finanziario degli interventi 
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relativi al servizio di gestione dei rifiuti urbani, tenuto conto della forma di gestione del servizio prescelta tra 

quelle previste dall'ordinamento. 

2. Il piano finanziario comprende: 

a) il programma degli interventi necessari; 

b) il piano finanziario degli investimenti; 

c) la specifica dei beni, delle strutture e dei servizi disponibili, nonche' 

il ricorso eventuale all'utilizzo di beni e strutture di terzi, o 

all'affidamento di servizi a terzi; 

d) le risorse finanziarie necessarie; 

e) relativamente alla fase transitoria, il grado attuale di copertura dei 

costi afferenti alla tariffa rispetto alla preesistente tassa sui rifiuti. 

3. Il piano finanziario deve essere corredato da una relazione nella quale sono indicati i seguenti elementi: 

a) il modello gestionale ed organizzativo; 

b) i livelli di qualita' del servizio ai quali deve essere commisurata la 

tariffa; 

c) la ricognizione degli impianti esistenti; 

d) con riferimento al piano dell'anno precedente, l'indicazione degli 

scostamenti che si siano eventualmente verificati e le relative motivazioni. 

4. Sulla base del piano finanziario l'ente locale determina la tariffa, fissa la percentuale di crescita annua della 

tariffa ed i tempi di raggiungimento dei pieno grado di copertura dei costi nell'arco della fase transitoria, nel 

rispetto dei criteri di cui all'articolo 12, determina l'articolazione tariffaria. 
Articolo 9 - Adempimenti dei comuni 

1. Il soggetto gestore del ciclo dei rifiuti urbani di cui all'art. 23 del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, e 

successive modificazioni e integrazioni, ovvero i singoli comuni, provvedono annualmente, entro il mese di 

giugno, a trasmettere all'Osservatorio nazionale sui rifiuti copia del piano finanziario e della relazione di cui 

all'articolo 8, comma 3. 

2. I dati relativi alle componenti di costo della tariffa di cui al punto 2 dell'allegato 1 del presente decreto sono 

comunicati annualmente ai sensi dell'articolo 11, comma 4, dei decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, 

secondo le modalita' previste dalla legge 25 gennaio 1994, n. 70. 

3. A decorrere dal 1 gennaio 2000 i comuni avviano, con forme adeguate, l'attivazione di servizi di raccolta 

differenziata dei rifiuti – isole ecologiche, raccolta porta a porta o similari, e di misure atte alla contestuale 

valutazione quantitativa ai fini del compiuto delle agevolazioni previste dall'articolo 49, comma 10, del decreto 

legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, da corrispondere secondo modalita' che i comuni medesimi determineranno. 
Articolo 10 - Riscossione della tariffa 

1. Il soggetto gestore provvede alla riscossione della tariffa, ai sensi dell'articolo 49, commi 13 e 15, del decreto 

legislativo 5 febbraio 1997, n. 22. 
Articolo 11 - Disposizioni transitorie 

. Gli enti locali sono tenuti a raggiungere la piena copertura dei costi del servizio di gestione dei rifiuti urbani 

attraverso la tariffa entro la fine della fase di transizione della durata massima cosi' articolata: 

a) sette anni per i comuni che abbiano raggiunto nell'anno 1999 un grado di copertura dei costi superiore all'85%; 

b) sette anni per i comuni che abbiano raggiunto un grado di copertura dei costi tra il 55 e l'85%; 

c) otto anni per i comuni che abbiano raggiunto un grado di copertura dei costi inferiore al 55%; 

d) otto anni per i comuni che abbiano un numero di abitanti fino a 5000, qualunque sia il grado di copertura dei 

costi raggiunto nel 1999. 

2. (Comma abrogato) 

3. (Comma abrogato) 

4. (Comma abrogato) 
Articolo 12 - Verifica sull'applicazione del metodo normalizzato 

1. Durante i primi due anni di applicazione del presente decreto, l'Osservatorio nazionale sui rifiuti, con la 

collaborazione dell'A.N.P.A., delle regioni, dell'U.P.I., dell'A.N.C.I. e dell'U.N.C.E.M. effettua una verifica 

sull'applicazione del metodo normalizzato e della contabilita' per centri di costo analitici su un campione di 

comuni eterogeneo su base regionale e statisticamente rappresentativo. Sulla base dei risultati ottenuti potranno 

essere apportate eventuali modifiche al metodo normalizzato. 

 

ALLEGATO 1 (previsto dall'articolo 1, comma 1)  

Tariffa per la gestione dei rifiuti urbani  

Metodo normalizzato per definire le componenti dei costi e determinare la tariffa di riferimento  
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1. Tariffa di riferimento a regime.  

La tariffa di riferimento a regime deve coprire tutti i costi afferenti al servizio di gestione dei rifiuti urbani e deve 

rispettare la seguente equivalenza:  

(1)      n = (CG + CC)n-1 (1 + IPn - Xn) + CKn  

n = totale delle entrate tariffarie di riferimento  

CGn-1 = costi di gestione del ciclo dei servizi attinenti i rifiuti solidi urbani dell'anno precedente  

CCn-1 = costi comuni imputabili alle attività relative ai rifiuti urbani dell'anno precedente  

IPn = inflazione programmata per l'anno di riferimento  

Xn = recupero di produttività per l'anno di riferimento CKn = costi d'uso del capitale relativi all'anno di riferimento  

  

2. Composizione della tariffa di riferimento.  

Le componenti di costo della tariffa di riferimento sono definite come segue:  

2.1 Costi operativi di gestione - CG.  

I costi operativi di gestione sono suddivisi come segue:  

a) CGIND = Costi di gestione del ciclo dei servizi sui RSU indifferenziati.  

In tali costi sono compresi:  

Costi Spazzamento e Lavaggio strade e piazze pubbliche = CSL  

Costi di Raccolta e Trasporto RSU = CRT  

Costi di Trattamento e Smaltimento RSU = CTS  

Altri Costi = AC  

b) CGD = Costi di gestione del ciclo della raccolta differenziata  

In tali costi sono compresi:  

Costi di Raccolta Differenziata per materiale = CRD  

Costi di Trattamento e Riciclo = CTR (al netto dei proventi della vendita di materiale ed energia derivante da rifiuti)  

Nel computo dei costi CGD non sono inclusi:  

 i costi relativi alla raccolta dei rifiuti di imballaggio coperti dal Conai;  

 i costi relativi alla raccolta dei rifiuti di imballaggio secondari e terziari, a carico dei produttori e 

utilizzatori;  

I costi operativi di gestione fanno riferimento alle voci di bilancio di cui alle prescrizioni del decreto legislativo 9 aprile 

1991, n. 127, per le seguenti categorie: 

B6 - Costi per materie di consumo e merci (al netto di resi, abbuoni e sconti)  

B7 - Costi per servizi  
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B8 - Costi per godimento di beni di terzi  

B9 - Costo del personale  

B11 - Variazioni delle rimanenze di materie prime, sussidiarie, di consumo e merci  

B12 - Accantonamento per rischi, nella misura massima ammessa dalle leggi e prassi fiscali  

B13 - Altri accantonamenti  

B14 - Oneri diversi di gestione.  

  

2.2 Costi Comuni - CC.  

In tali costi sono compresi:  

Costi Amministrativi dell'Accertamento, della Riscossione e del Contenzioso = CARC  

Costi Generali di Gestione = CGG. In tali costi vanno ricompresi quelli relativi al personale, di cui alla lettera B9 del 

precedente punto 2.1, in misura non inferiore al 50% del loro ammontare. Costi Comuni Diversi = CCD  

Il criterio di allocazione dei costi comuni raccomandato è fondato sulla ponderazione rispetto all'incidenza del costo 

degli addetti (70%) ed alla incidenza del costo operativo sul totale (30%).  

  

23 Costi d'Uso del Capitale - CK.  

I costi d'uso del capitale comprendono: Ammortamenti (Amm.), Accantonamenti (Acc.) e Remunerazione del capitale 

investito (R). I costi d'uso del capitale sono calcolati come segue:  

(2)      CKn = Ammn + Accn + Rn  

La remunerazione del capitale è inizialmente calibrata dal prodotto tra tasso di remunerazione e indicizzato 

all'andamento medio annuo del tasso dei titoli di Stato aumentato di 2 punti percentuali e capitale netto investito 

aumentato dei nuovi investimenti. La remunerazione del capitale è sviluppata nel tempo sulla base di tre addendi:  

(3)     Rn = rn (KNn-1 + In + Fn)  

dove:  

rn - Tasso di remunerazione del capitale impiegato 

KNn-1 = Capitale netto contabilizzato dell'esercizio precedente (immobilizzazioni nette)  

In = Investimenti programmati nell'esercizio di riferimento 

Fn = Fattore correttivo in aumento per gli investimenti programmati e in riduzione per l'eventuale scostamento negativo 

ex-post, cioè riferito all'anno precedente, tra investimenti realizzati e investimenti programmati.  

  

3. Suddivisione della tariffa in parte fissa e parte variabile.  

Secondo quanto disposto al comma 4 dell'articolo 49 del D.Lgs. 5 febbraio 1997, n. 22, la tariffa è composta da una 

quota determinata in relazione alle componenti essenziali del costo del servizio, riferite in particolare agli investimenti 

per le opere e dai relativi ammortamenti, e da una quota rapportata alle quantità di rifiuti conferiti, al servizio fornito, e 

all'entità dei costi di gestione.  
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La Tariffa si compone quindi di due parti:  

(4)      

 

(5)    TF = CSL + CARC + CGG + CCD + AC + CK  

Gli enti locali che conferiscono a smaltimento i rifiuti indifferenziati presso impianti di terzi, richiedono che il soggetto 

gestore dell'impianto evidenzi, all'interno del prezzo richiesto, la quota relativa ai costi riconducibili all'impiego del 

capitale (CK), al fine di attribuirli nella parte fissa della tariffa. 

ativi di rifiuti prodotti dalla singola utenza. I rifiuti possono essere 

misurati puntualmente per singola utenza o per utenze aggregate, o, in via provvisoria, sino a che non siano messi a 

punto e resi operativi i sistemi di misurazione predetti, calcolati sulla base dei parametri di cui al successivo punto 4. La 

parte variabile åTV deve coprire i costi indicati nella seguente equivalenza:  

(6)  

  

4. Articolazione della tariffa a regime.  

4.1. Calcolo della parte fissa della tariffa per le utenze domestiche. La quota fissa della tariffa per le utenze domestiche 

si ottiene come prodotto della quota unitaria (£/m
2
) per la superficie dell'utenza (m

2
) corretta per un coefficiente di 

adattamento (Ka) secondo la seguente espressione:  

(7)     TFd(n, S) = Quf S  Ka(n)  

dove:  

TFd(n, S) = Quota fissa della tariffa per un'utenza domestica con n componenti il nucleo familiare e una superficie pari 

a S. 

n = Numero di componenti del nucleo familiare.  

S = Superficie dell'abitazione (m
2
).  

Quf = Quota unitaria (£/m
2
), determinata dal rapporto tra i costi fissi attribuibili alle utenze domestiche e la superficie 

totale delle abitazioni occupate dalle utenze medesime, corretta per il coefficiente di adattamento (Ka).  

(8)     Quf = Ctuf/ a Stot(n)  Ka(n)  

dove: 

Ctuf= Totale dei costi fissi attribuibili alle utenze domestiche.  

Stot(n) = Superficie totale delle utenze domestiche con n componenti del nucleo familiare  

Ka(n) = Coefficiente di adattamento che tiene conto della reale distribuzione delle superfici degli immobili in funzione 

del numero di componenti del nucleo familiare costituente la singola utenza. I valori di tali coefficienti sono riportati 

nelle tabelle 1a e 1b e sono stati elaborati per le tre aree geografiche e per comuni con popolazione superiore e inferiore 

ai 5000 abitanti rispettivamente, sulla base dei dati ISTAT.  

Tabella 1a - Coefficienti per l'attribuzione della parte fissa della tariffa alle utenze domestiche  

Comuni con popolazione > 5.000 abitanti 

Numero componenti del 

nucleo familiare 

Ka Coefficiente di adattamento per superficie e numero di componenti del 

nucleo familiare 

Nord Centro Sud 
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1 0,80 0,86 0,81 

2 0,94 0,94 0,94 

3 1,05 1,02 1,02 

4 1,14 1,10 1,09 

5 1,23 1,17 1,10 

6 o più 1,30 1,23 1,06  

  

Tabella 1b - Coefficienti per l'attribuzione della parte fissa della tariffa alle utenze domestiche  

Comuni con popolazione < 5.000 abitanti 

Numero componenti del 

nucleo familiare 

Ka Coefficiente di adattamento per superficie e numero di componenti del 

nucleo familiare 

Nord Centro Sud 

1 0,84 0,82 0,75 

2 0,98 0,92 0,88 

3 1,08 1,03 1,00 

4 1,16 1,10 1,08 

5 1,24 1,17 1,11 

6 o più 1,30 1,21 1,10 

Definizione dell'Area Geografica in accordo con la suddivisione ISTAT.  

Nord: Piemonte, Valle d'Aosta, Lombardia, Liguria, Trentino Alto Adige, Veneto, Friuli Venezia Giulia, Emilia 

Romagna;  

Centro: Toscana, Umbria, Marche, Lazio;  

Sud: Abruzzo, Molise, Campania, Puglia, Basilicata, Calabria, Sicilia, Sardegna  

 4.2. Calcolo della parte variabile della tariffa per le utenze domestiche.  

La quota variabile della tariffa per le utenze domestiche si ottiene come prodotto della quota unitaria per un coefficiente 

di adattamento (Kb) per il costo unitario (£/kg) secondo la seguente espressione:  

(9)      

dove: 

TVd = Quota variabile della tariffa per un'utenza domestica con n componenti il nucleo familiare.  

Quv = Quota unitaria, determinata dal rapporto tra la quantità totale di rifiuti prodotta dalle utenze domestiche e il 

numero totale delle utenze domestiche in funzione del numero di componenti del nucleo familiare delle utenze 

medesime, corrette per il coefficiente proporzionale di produttività (Kb).  

(10)     n  

dove:  

Qtot = Quantità totale di rifiuti  

N(n) = Numero totale delle utenze domestiche in funzione del numero di componenti del nucleo familiare.  

Kb (n) = Coefficiente proporzionale di produttività per utenza domestica in funzione del numero dei componenti del 

nucleo familiare costituente la singola utenza. I valori di tali coefficienti sono riportati nella tabella 2.  
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Cu = Costo unitario (£/kg). Tale costo è determinato dal rapporto tra i costi variabili attribuibili alle utenze domestiche e 

la quantità totale di rifiuti prodotti dalle utenze domestiche.  

Tabella 2 - Coefficienti per l'attribuzione della parte variabile della tariffa alle utenze domestiche 

  

Comuni  

Numero componenti del 

nucleo familiare 

Kb Coefficiente proporzionale di produttività per numero di componenti del 

nucleo familiare 

minimo massimo medio 

1 0,6 1 0,8 

2 1,4 1,8 1,6 

3 1,8 2,3 2 

4 2,2 3 2,6 

5 2,9 3,6 3,2 

6 o più 3,4 4,1 3,7 

  

4.3. Calcolo della parte fissa della tariffa per le utenze non domestiche.  

La quota fissa della tariffa per le utenze non domestiche si ottiene come prodotto della quota unitaria (£/m
2
) per la 

superficie dell'utenza (m
2
) per il coefficiente potenziale di produzione Kc secondo la seguente espressione:  

(11) TFnd(ap, Sap ap  

dove:  

TFnd(ap, Sap) = Quota fissa della tariffa per un'utenza non domestica di tipologia di attività produttiva ap e una 

superficie pari a Sap. 

Sap = Superficie dei locali dove si svolge l'attività produttiva.  

Qapf = Quota unitaria (£/m
2
), determinata dal rapporto tra i costi fissi attribuibili alle utenze non domestiche e la 

superficie totale dei locali occupati dalle utenze medesime, corretta per il coefficiente potenziale di produzione (Kc).  

(12)     Qapf = Ctapf/ ap   Stot(ap)  Kc(ap)  

dove:  

Ctapf = Totale dei costi fissi attribuibili alle utenze non domestiche.  

Stot(ap) = Superficie totale dei locali dove si svolge l'attività produttiva ap. 

Kc (ap) = Coefficiente potenziale di produzione che tiene conto della quantità potenziale di produzione di rifiuto 

connesso alla tipologia di attività. Gli intervalli dei valori attribuibili a tale coefficiente, che dovrà essere determinato 

dall'ente locale, sono riportati nelle tabelle 3a e 3b e sono stati elaborati per le tre aree geografiche e per comuni con 

popolazione superiore e inferiore ai 5000 abitanti rispettivamente.  

Tabella 3a - Coefficienti per l'attribuzione della parte fissa della tariffa alle utenze non domestiche 

  

Attività per comuni > 5000 abitanti 

Kc Coefficiente potenziale 

produzione 

Nord Centro Sud 

min max min max min max 
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1 Musei, biblioteche, scuole, associazioni, luoghi di culto 0,40 0,67 0,43 0,61 0,45 0,63 

2 Cinematografi e teatri 0,30 0,43 0,39 0,46 0,33 0,47 

3 Autorimesse e magazzini senza alcuna vendita diretta 0,51 0,60 0,43 0,52 0,36 0,44 

4 Campeggi, distributori carburanti, impianti sportivi 0,76 0,88 0,74 0,81 0,63 0,74 

5 Stabilimenti balneari 0,38 0,64 0,45 0,67 0,35 0,59 

6 Esposizioni, autosaloni 0,34 0,51 0,33 0,56 0,34 0,57 

7 Alberghi con ristorante 1,20 1,64 1,08 1,59 1,01 1,41 

8 Alberghi senza ristorante 0,95 1,08 0,85 1,19 0,85 1,08 

9 Case di cura e riposo 1,00 1,25 0,89 1,47 0,90 1,09 

10 Ospedali 1,07 1,29 0,82 1,70 0,86 1,43 

11 Uffici, agenzie, studi professionali 1,07 1,52 0,97 1,47 0,90 1,17 

12 Banche ed istituti di credito 0,55 0,61 0,51 0,86 0,48 0,79 

13 Negozi abbigliamento, calzature, libreria, cartoleria, ferramenta e altri beni 

durevoli 

0,99 1,41 0,92 1,22 0,85 1,13 

14 Edicola, farmacia, tabaccaio, plurilicenze 1,11 1,80 0,96 1,44 1,01 1,50 

15 Negozi particolari quali filatelia, tende e tessuti, tappeti, cappelli e ombrelli, 

antiquariato 

0,60 0,83 0,72 0,86 0,56 0,91 

16 Banchi di mercato beni durevoli 1,09 1,78 1,08 1,59 1,19 1,67 

17 Attività artigianali tipo botteghe: parrucchiere, barbiere, estetista 1,09 1,48 0,98 1,12 1,19 1,50 

18 Attività artigianali tipo botteghe: falegname, idraulico, fabbro, elettricista 0,82 1,03 0,74 0,99 0,77 1,04 

19 Carrozzeria, autofficina, elettrauto 1,09 1,41 0,87 1,26 0,91 1,38 

20 Attività industriali con capannoni di produzione 0,38 0,92 0,32 0,89 0,33 0,94 

21 Attività artigianali di produzione beni specifici 0,55 1,09 0,43 0,88 0,45 0,92 

22 Ristoranti, trattorie, osterie, pizzerie, pub 5,57 9,63 3,25 9,84 3,40 10,28 

23 Mense, birrerie, amburgherie 4,85 7,63 2,67 4,33 2,55 6,33 

24 Bar, caffè, pasticceria 3,96 6,29 2,45 7,04 2,56 7,36 

25 Supermercato, pane e pasta, macelleria, salumi e formaggi, generi alimentari 2,02 2,76 1,49 2,34 1,56 2,44 

26 Plurilicenze alimentari e/o miste 1,54 2,61 1,49 2,34 1,56 2,45 

27 Ortofrutta, pescherie, fiori e piante, pizza al taglio 7,17 11,29 4,23 10,76 4,42 11,24 

28 Ipermercati di generi misti 1,56 2,74 1,47 1,98 1,65 2,73 

29 Banchi di mercato genere alimentari 3,50 6,92 3,48 6,58 3,35 8,24 

30 Discoteche, night club 1,04 1,91 0,74 1,83 0,77 1,91 

I coefficienti potenziali di produzione si intendono come parametri di rapporto tra le varie categorie di utenza.  

Tabella 3b - Coefficienti per l'attribuzione della parte fissa della tariffa alle utenze non domestiche 

Attività per comuni fino a 5000 abitanti 

Kc Coefficiente potenziale 

produzione 

Nord Centro Sud 

min max min max min max 

1 Musei, biblioteche, scuole, associazioni, luoghi di culto 0,32 0,51 0,34 0,66 0,29 0,52 

2 Campeggi, distributori carburanti 0,67 0,80 0,70 0,85 0,44 0,74 

3 Stabilimenti balneari 0,38 0,63 0,43 0,62 0,66 0,75 

4 Esposizioni, autosaloni 0,30 0,43 0,23 0,49 0,34 0,52 

5 Alberghi con ristorante 1,07 1,33 1,02 1,49 1,01 1,55 

6 Alberghi senza ristorante 0,80 0,91 0,65 0,85 0,85 0,99 

7 Case di cura e riposo 0,95 1,00 0,93 0,96 0,89 1,20 

8 Uffici, agenzie, studi professionali 1,00 1,13 0,76 1,09 0,90 1,05 

9 Banche ed istituti di credito 0,55 0,58 0,48 0,53 0,44 0,63 

10 Negozi abbigliamento, calzature, libreria, cartoleria, ferramenta, e altri beni 

durevoli 

0,87 1,11 0,86 1,10 0,94 1,16 

11 Edicola, farmacia, tabaccaio, plurilicenze 1,07 1,52 0,86 1,20 1,02 1,52 
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12 Attività artigianali tipo botteghe (falegname, idraulico, fabbro, elettricista, 

parrucchiere) 

0,72 1,04 0,68 1,00 0,78 1,06 

13 Carrozzeria, autofficina, elettrauto 0,92 1,16 0,92 1,19 0,91 1,45 

14 Attività industriali con capannoni di produzione 0,43 0,91 0,42 0,88 0,41 0,86 

15 Attività artigianali di produzione beni specifici 0,55 1,09 0,53 1,00 0,67 0,95 

16 Ristoranti, trattorie, osterie, pizzerie 4,84 7,42 5,01 9,29 5,54 8,18 

17 Bar, caffè, pasticceria 3,64 6,28 3,83 7,23 4,38 6,32 

18 Supermercato, pane e pasta, macelleria, salumi e formaggi, generi alimentari 1,76 2,38 1,91 2,66 0,57 2,80 

19 Plurilicenze alimentari e/o miste 1,54 2,61 1,13 2,39 2,14 3,02 

20 Ortofrutta, pescherie, fiori e piante 6,06 10,44 6,58 10,89 0,34 10,88 

21 Discoteche, night club 1,04 1,64 1,00 1,58 1,02 1,75 

I coefficienti potenziali di produzione si intendono come parametri di rapporto tra le varie categorie di utenza.  

  

4.4 Calcolo della parte variabile della tariffa per le utenze non domestiche. 

La quota variabile della tariffa per le utenze non domestiche si ottiene come prodotto del costo unitario (£/kg) per la 

superficie dell'utenza per il coefficiente di produzione (Kd) secondo la seguente espressione:  

(13)     TVnd(ap,Sap ap  

dove:  

TVnd(ap, Sap) = Quota variabile della tariffa per un'utenza non domestica di tipologia di attività produttiva ap e una 

superficie pari a Sap.  

Cu = Costo unitario(£/kg). Tale costo e determinato dal rapporto tra i costi variabili attribuibili alle utenze non 

domestiche e la quantità totale di rifiuti prodotti dalle utenze non domestiche.  

Sap = Superficie dei locali dove si svolge l'attività produttiva; 

Kd(ap) = Coefficiente potenziale di produzione in kg/m
2
 anno che tiene conto della quantità di rifiuto minima e 

massima connessa alla tipologia di attività. Nelle tabelle 4a e 4b sono riportati, per le tre aree geografiche per comuni 

con popolazione superiore e inferiore ai 5.000 abitanti rispettivamente, gli intervalli di variazione di tali coefficienti in 

proporzione alle tipologie di attività.  

Tabella 4a - Interventi di produzione kg/m
2
 anno per l'attribuzione della parte variabile della tariffa alle utenze non 

domestiche  

Attività per comuni > 5000 abitanti 

Kd Coefficiente produzione 

Kg/m
2
anno 

Nord Centro Sud 

min max min max min max 

1 Musei, biblioteche, scuole, associazioni, luoghi di culto 3,28 5,50 3,98 5,65 4,00 5,50 

2 Cinematografi e teatri 2,50 3,50 3,60 4,25 2,90 4,12 

3 Autorimesse e magazzini senza alcuna vendita diretta 4,20 4,90 4,00 4,80 3,20 3,90 

4 Campeggi, distributori carburanti, impianti sportivi 6,25 7,21 6,78 7,45 5,53 6,55 

5 Stabilimenti balneari 3,10 5,22 4,11 6,18 3,10 5,20 

6 Esposizioni, autosaloni 2,82 4,22 3,02 5,12 3,03 5,04 

7 Alberghi con ristorante 9,85 13,45 9,95 14,67 8,92 12,45 

8 Alberghi senza ristorante 7,76 8,88 7,80 10,98 7,50 9,50 

9 Case di cura e riposo 8,20 10,22 8,21 13,55 7,90 9,62 

10 Ospedali 8,81 10,55 7,55 15,67 7,55 12,60 

11 Uffici, agenzie, studi professionali 8,78 12,45 8,90 13,55 7,90 10,30 
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12 Banche ed istituti di credito 4,50 5,03 4,68 7,89 4,20 6,93 

13 Negozi abbigliamento, calzature, libreria, cartoleria, ferramenta e altri beni 

durevoli 

8,15 11,55 8,45 11,26 7,50 9,90 

14 Edicola, farmacia, tabaccaio, plurilicenze 9,08 14,78 8,85 13,21 8,88 13,22 

15 Negozi particolari quali filatelia, tende e tessuti, tappeti, cappelli e 

ombrelli, antiquariato 

4,92 6,81 6,66 7,90 4,90 8,00 

16 Banchi di mercato beni durevoli 8,90 14,58 9,90 14,63 10,45 14,69 

17 Attività artigianali tipo botteghe: parrucchiere, barbiere, estetista 8,95 12,12 9,00 10,32 10,45 13,21 

18 Attività artigianali tipo botteghe: falegname, idraulico, fabbro, elettricista 6,76 8,48 6,80 9,10 6,80 9,11 

19 Carrozzeria, autofficina, elettrauto 8,95 11,55 8,02 11,58 8,02 12,10 

20 Attività industriali con capannoni di produzione 3,13 7,53 2,93 8,20 2,90 8,25 

21 Attività artigianali di produzione beni specifici 4,50 8,91 4,00 8,10 4,00 8,11 

22 Ristoranti, trattorie, osterie, pizzerie, pub 45,67 78,97 29,93 90,55 29,93 90,50 

23 Mense, birrerie, amburgherie 39,78 62,55 24,60 39,80 22,40 55,70 

24 Bar, caffè, pasticceria 32,44 51,55 22,55 64,77 22,50 64,76 

25 Supermercato, pane e pasta, macelleria, salumi e formaggi, generi 

alimentari 

16,55 22,67 13,72 21,55 13,70 21,50 

26 Plurilicenze alimentari e/o miste 12,60 21,40 13,70 21,50 13,77 21,55 

27 Ortofrutta, pescherie, fiori e piante, pizza al taglio 58,76 92,56 38,90 98,96 38,93 98,90 

28 Ipermercati di generi misti 12,82 22,45 13,51 18,20 14,53 23,98 

29 Banchi di mercato genere alimentari 28,70 56,78 32,00 60,50 29,50 72,55 

30 Discoteche, night club 8,56 15,68 6,80 16,83 6,80 16,80 

  

Tabella 4b - Intervalli di produzione kg/m
2
 anno per l'attribuzione della parte variabile della tariffa alle utenze non 

domestiche  

  

 

 

Attività per comuni fino a 5000 abitanti 

Kd Coefficiente produzione 

Kg/m
2
anno 

Nord Centro Sud 

min max min max min max 

1 Musei, biblioteche, scuole, associazioni, luoghi di culto 2,60 4,20 2,93 5,62 2,54 4,55 

2 Campeggi, distributori carburanti 5,51 6,55 5,95 7,20 3,83 6,50 

3 Stabilimenti balneari 3,11 5,20 3,65 5,31 5,80 6,64 

4 Esposizioni, autosaloni 2,50 3,55 1,95 4,16 2,97 4,55 

5 Alberghi con ristorante 8,79 10,93 8,66 12,65 8,91 13,64 

6 Alberghi senza ristorante 6,55 7,49 5,52 7,23 7,51 8,70 

7 Case di cura e riposo 7,82 8,19 7,88 8,20 7,80 10,54 

8 Uffici, agenzie, studi professionali 8,21 9,30 6,48 9,25 7,89 9,26 

9 Banche ed istituti di credito 4,50 4,78 4,10 4,52 3,90 5,51 

10 Negozi abbigliamento, calzature, libreria, cartoleria, ferramenta, e altri 

beni durevoli 

7,11 9,12 7,28 9,38 8,24 10,21 

11 Edicola, farmacia, tabaccaio, plurilicenze 8,80 12,45 7,31 10,19 8,98 13,34 

12 Attività artigianali tipo botteghe (falegname, idraulico, fabbro, elettricista, 

parrucchiere) 

5,90 8,50 5,75 8,54 6,85 9,34 

13 Carrozzeria, autofficina, elettrauto 7,55 9,48 7,82 10,10 7,98 12,75 

14 Attività industriali con capannoni di produzione 3,50 7,50 3,57 7,50 3,62 7,53 
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15 Attività artigianali di produzione beni specifici 4,50 8,92 4,47 8,52 5,91 8,34 

16 Ristoranti, trattorie, osterie, pizzerie 39,67 60,88 42,56 78,93 48,74 71,99 

17 Bar, caffè, pasticceria 29,82 51,47 32,52 62,31 38,50 55,61 

18 Supermercato, pane e pasta, macelleria, salumi e formaggi, generi 

alimentari 

14,43 19,55 16,20 22,57 5,00 24,68 

19 Plurilicenze alimentari e/o miste 12,59 21,41 9,60 20,35 18,80 26,55 

20 Ortofrutta, pescherie, fiori e piante 49,72 85,60 55,94 92,55 3,00 95,75 

21 Discoteche, night club 8,56 13,45 8,51 13,42 8,95 15,43 

 

 

Allegato 2  

Tariffa per la gestione dei rifiuti urbani  

Glossario:  

AC = Altri Costi  

Acc = Accantonamenti  

Accn = Accantonamenti relativi all'anno di riferimento  

Amm = Ammortamenti  

Ammn = Ammortamenti relativi all'anno di riferimento  

ap = Attività produttiva  

CARC = Costi Amministrativi dell'Accertamento, della Riscossione e del Contenzioso  

CC = Costi Comuni imputabili alle attività sui RSU  

CCn-1 = Costi comuni imputabili alle attività relative ai rifiuti urbani dell'anno precedente  

CCD = Costi Comuni Diversi  

CCON = Quota minima di incidenza del contributo Conai  

CG = Costi operativi di gestione  

CGn-1 = Costi di gestione del ciclo dei servizi attinenti i rifiuti solidi urbani dell'anno precedente  

CGD = Costi di gestione del ciclo della raccolta differenziata  

CGG = Costi Generali di Gestione  

CGIND = Costi di gestione del ciclo dei servizi sui RSU indifferenziati  

CRD = Costi di Raccolta Differenziata per materiale  

CRT = Costi di Raccolta e Trasporto RSU  

CSL = Costi Spazzamento e Lavaggio strade e piazze pubbliche  

Ctapf= Totale dei costi fissi attribuibili alle utenze non domestiche  

CTR = Costi di Trattamento e Riciclo (al netto dei proventi della vendita di materiale ed energia derivante da rifiuti)  
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CTS = Costi di Trattamento e Smaltimento RSU  

Ctuf = Totale dei costi fissi attribuibili alle utenze domestiche  

Cu = costo unitario (£/kg )  

CK= Costi d'uso del capitale  

CKn = Costi d'uso del capitale relativi all'anno di riferimento  

Fn = Fattore correttivo in aumento per gli investimenti programmati e in riduzione per l'eventuale scostamento negativo 

ex-post, cioè riferito all'anno precedente, tra investimenti realizzati e investimenti programmati 

In = Investimenti programmati nell'esercizio di riferimento  

IP = Inflazione programmata  

IPn = Inflazione programmata per l'anno di riferimento  

n = Numero di componenti del nucleo familiare  

N(n) = Numero totale delle utenze domestiche in funzione del numero di componenti del nucleo familiare  

Qapf = Quota unitaria parte variabile utenze non domestiche  

Qtot = Quantità totale di rifiuti  

Quf = Quota unitaria parte fissa utenze domestiche  

Quv = Quota unitaria parte variabile utenze domestiche  

R = Remunerazione del capitale investito  

Rn = Remunerazione del capitale calibrata dal prodotto tra tasso di remunerazione è indicizzato all'andamento medio 

annuo del tasso dei titoli di Stato aumentato di 2 punti percentuali e capitale netto investito aumentato dei nuovi 

investimenti.  

rn = Tasso di remunerazione del capitale impiegato.  

Sap = Superficie dei locali dove si svolge l'attività produttiva.  

S = Superficie dell'abitazione (m
2
).  

Stot(ap) = Superficie totale dei locali dove si svolge l'attività produttiva ap.  

Stot(n) = Superficie totale delle utenze domestiche con n componenti del nucleo familiare.  

TFnd(ap, Sap) = Quota fissa della tariffa per un'utenza non domestica di tipologia di attività produttiva ap e con una 

superficie pari a Sap.  

TFd(n,S) = Quota fissa della tariffa per un'utenza domestica con n componenti il nucleo familiare e una superficie pari a 

S.  

Tvnd(ap, Sap) = Quota variabile della tariffa per un'utenza non domestica di tipologia di attività produttiva ap e con una 

superficie pari a Sap.  

TVd = Quota variabile della tariffa per un'utenza domestica con n componenti il nucleo familiare.  

X = Traslazione minima sull'utenza dei guadagni di produttività dell'impresa.  
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Xn = Recupero di produttività per l'anno di riferimento.  

Y = Traslazione minima sull'utenza dei benefìci derivanti dalla riduzione dei costi di gestione della raccolta e 

smaltimento in ragione degli effetti di abbattimento della produzione attesa di RSU nei prossimi anni, ivi compresi i 

benefìci derivanti dall'imputazione a carico di produttori ed utilizzatori dei costi relativi ai rifiuti di imballaggio 

secondari e terziari e dall'evitato costo di smaltimento per effetto della raccolta differenziata.  

K = Coefficiente di incremento del totale delle entrate tariffarie determinato in maniera da garantire nell'arco della 

durata della fase di transizione la completa copertura dei costi del servizio attraverso una crescita graduale.  

Ka(n) = Coefficiente di adattamento che tiene conto della reale distribuzione delle superfici degli immobili in funzione 

del numero di componenti del nucleo familiare costituente la singola utenza.  

Kb(n) = Coefficiente proporzionale di produttività per utenza domestica in funzione del numero dei componenti del 

nucleo familiare costituente la singola utenza  

Kc(ap) = Coefficiente potenziale di produzione.  

Kd(ap) = Coefficiente di produzione in kg/m
2
 anno.  

KNn-1 = Capitale netto contabilizzato dell'esercizio precedente (immobilizzazioni nette).  

 

o = TARSU iscritta a ruolo per il 1999 (depurata dalle addizionali)  

1 = entrate tariffarie del primo anno  

n = totale entrate tariffarie di riferimento  

 

 

  

Formule:  

Tariffa di riferimento: rappresenta l'insieme dei criteri e delle condizioni cui l'ente locale deve attenersi nel determinare 

la tariffa. La tariffa di riferimento deve coprire tutti i costi afferenti al servizio di gestione dei rifiuti urbani ed è così 

costituita:  

n = (CG + CC)n-1 (1 + IPn - Xn) + CKn      (1)  

CK = Costi d'Uso del Capitale - comprendono tre sottocategorie: Ammortamenti (Amm.), Accantonamenti (Acc.) e 

Remunerazione del capitale investito (R).  

CKn = Ammn + Accn + Rn      (2)  

Remunerazione del capitale:  

Rn = rn (KNn-1 + In + Fn)     (3)  

Suddivisione della tariffa in parte fissa e parte variabile. La Tariffa si compone di due parti:  

     (4)  

La parte fissa TF comprende:  

TF = CSL + CARC + CGG + CCD + AC + CK     (5)  
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La parte variabile TV dipende dai quantitativi di rifiuti prodotti dalla singola utenza.  

TV = CRT + CTS + CRD + CTR     (6)  

La quota fissa della tariffa per le utenze domestiche si ottiene:  

TFd (n, S) = Quf  S  Ka (n)     (7)  

Quf = Ctuf/ n Stot(n)  Ka (n)     (8)  

La quota variabile della tariffa per le utenze domestiche si ottiene:  

     (9)  

n      (10)  

La quota fissa della tariffa per le utenze non domestiche si ottiene:  

TFnd(ap, Sap ap      (11)  

Qapf = Ctapf/ ap Stot(ap)  Kc(ap)     (12)  

La quota variabile della tariffa per le utenze non domestiche si ottiene:  

TVnd(ap, Sap ap      (13)  

La tariffa per il primo anno di applicazione e nell'eventuale fase transitoria è determinata come segue:  

1 o (1 + IP - X - Y - CCON+K)     (14)  

 
 


